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lemolo e la pena é\ morte 

Un educatore 
che diseduca 
Gli assalitori di banche e i fascisti portoghesi 
L'abolizione della pena capitale negli Stati Uniti 

Arturo Carlo Jpmolo, nel-
redi tonale della Stampa di 
sabato, si è dichiarato « per 
plesso » dinanzi all'abolizione 
della pena di morte negli Sta
ti Uniti d'America. Ora. è be
ne noto che di pena di morte 
si è tornati a parlare da un 
po' di tempo in qua; e vi è 
chi si batte peri ino perchè sia 
reintrodotla nei Paesi che da 
tempo l'hanno ripudiata, come 
ad esempio il nostro. Ma chi 
sostiene tali tesi sono in ge
nere ì fascisti, o i qualunqui 
sti irresponsabili, o chi — sin 
ceramente sdegnato da taluni 
atti di crudele criminalità — 
si lascia fuorviare da una 
propaganda demagogica e iste 
rica. Tutto ciò non sorprende. 
Sorprende imcce che v per
plessità •/ in materia siano 
mamle.itate da un uomo come 
•lemolo. cui da molti si guar
da ionie a un maestro, che 
mira ad assohere un ruolo 
di educatore civile; e che scri-
\ e editoriali sui « grandi gior 
nali ••> benpensanti. Sorprende 
soprattutto per le incredibili 
argomentazioni addotte. 

Enorme è. infatti, la con
fusione cui il professor Je-
molo s'abbandona; e si tratta 
purtroppo di una confusione 
assai nociva, e con esiti peri 
foiosamente rea/.ionari. Si 
chiede il professore: non si 
dovrebbe dunque mai ucci
dere? La non violenza do\ reb 
he spingersi fino al punto di 
lasciar mano libera a un Hi
tler e ai suoi orribili ster 
mini? Fin troppo tacile è la 
ns|X)sta: no. che la guerra 
contro Hitler o stata imposta 
dallo ste.iso Hitler, e guai se 
non la si fosse fatta. Ma è 
del tutto mostruoso il parai 
lelo che \ iene subito dopo 

Inaugurata 
la nuova 

Pinacoteca 
di Ravenna 

La loggia lombardesca a Ra
venna-Porto. 

RAVENNA, 9 luglio 
Nella rinnovata sede del

la Loggetta lombardesca, il 
sindaco della giunta di si
nistra . il compagno sociali
sta Canosani, ha inaugu
rato la nuova Pinacoteca 
della citta di Ravenna, al
la presenza del prefetto 
Poppi, delle autorità e di 
numerosi cittadini e arti
sti . Il nuovo allestimento 
e dovuto alla passione e 
alla competenza di - Raf
faele De Grada e Aurelio 
Morellato. che ha sistema
to le pi t ture più significa
tive esistenti nella citta, 
fino ad oggi scarsamente 
visibili e in alcuni casi ma
le conservate. 

La raccolta, che è stata 
ordinata secondo un crite
rio storico e per scuola. 
dai riminesi del Trecento 
ai ravennati del Cinque
cento e Seicento fino al
l'Ottocento e ai moderni. 
comprende anche opere 
antiche recentemente ritro
vate. La realizzazione ri
sulta di facile lettura e co
stituisce un momento po
sitivo nella politica cultu
rale della amminist razione 
comunale democratica, e 
risponde tanto alle esigen
ze degli specialisti e de
sìi «-turilo».!, quanto a quel
le di un più vasto pubbli
co Sulla miziatr.a Nirr.e-
renio più amicamente nei 
prossimi giorni. 

fioriti, 
OPERE COMPIETE 
20 w. in cofanetto, rile
gati in tela con impres
sioni in oro L. 50.000 
vendita anche a rate 

istituito: « l 'assal i to le di ban
che pronto a uccidere dinanzi 
a cui si alzano le mani, assa
lirà altre banche e una volta 
o l 'altra ucciderà ». 

Per cui l 'aberrante conclu
sione è che questo assalitore 
di banche andrebbe fatto fuo
ri come Hitler, e tanto meglio 
quanto prima lo si l a rà . Né, 
a quel che sembra, un tale 
compito di salutare bonifica 
dovrebbe essere riservato al 
giudice, al boia, e neppure al 
poliziotto di turno. Nessuno 
deve « alzare le mani »: uè 
il bancario, nò il cliente allo 
sportello. Che cosa ci viene 
dunque consigliato? Di girare 
tutti armati e di sparare a 
vista? 

Non c'è niente di peggio dei 
ragionamenti fondati su un 
apparente « buon senso v .le 
molo dice in sostanza: o è 
immorale uccidere comunque 
e sempre, o — se è giusto 
opporre violenza a violenza 
come nel caso dei nazisti — 
allora è giusto e necessario 
anche mettere a morte il ra
pinatore. Il salto logico è pau
roso. Ci troviamo di fronte 
a un educatore il quale non 
soltanto t rascura del tutto. 
nel suo discorso, radici e mo
tivazioni sociali della cosid
detta delinquenza, ma rilutta 
a priori al cosiddetto delin
quente ogni possibilità e capa
cità di r iscatto: considera
zione che è invece all'origine 
dell'abolizione della pena di 
morte. 

Ma il calderone scettico non 
si arresta qui. Quel che J e 
molo scrive subito do|H) è la 
conferma della scivolosità del 
piano inclinato su cui egli 
si è posto. Val la pena di tra
scrivere: « Ci sono popoli e 
civiltà che hanno preso ad 
aborrire la oppressione, la vio
lenza. Stati che hanno abban
donato le loro colonie; e ce 
ne sono altri, come il Porto
gallo, che le difendono acca
nitamente. senza alcun males
sere morale. E sarebbe dif
ficile convincersi che in Afri
ca si sarebbero avute altret
tante guerre tribali, altrettan
te distruzioni di popoli mino
ri. se fosse rimasto il domi
nio dei bianchi ». 

Kcco. Siamo già alla dife
sa del colonialismo. Le stragi 
dei fascisti portoghesi sono 
giustificate, poiché i barbari 
negri, lasciati a se stessi, si 
ammazzano tra loro. Le ere
dità tragiche della sanguinosa 
colonizzazione bianca vengo
no ascritte a colpa dei colo
nizzati oppressi. La penna 
si rifiuta di adoperare la pa
rola « razzismo ». Ma è un 
fatto che il professor Jemolo 
ha scritto, nell'editoriale del 
giornale della FIAT, le frasi 
testuali che abbiamo ripor
tato più sopra. Aggiungendo. 
a maggior chiarimento: <r Non 
riesco a comprendere chi ri
fiuta la pena di morte per 
il delitto più atroce, ma ac
cetta che si uccida perchè 
su un Paese sventoli una ban
diera piuttosto che un'al tra v. 
La bandiera dell 'aggressore o 
la bandiera dell 'aggredito? La 
bandiera vietnamita o la ban
diera americana? Ciò non 
pare abbia, per il professore. 
alcuna rilevanza. 

Per la verità, nell'articolo 
di cui ci stiamo occupando. 
un accenno alla guerra d'In
docina c e : < L'annuncio di 
quella abolizione della pena 
di morte è avvenuto mentre 
si scaricavano tonnellate di 
esplosivo sul Vietnam v. Cer
to, e allora? Vuol dire, que
sto. che vi è un'ipocrisia di 
fondo nella società america
na. e che un gesto nel senso 
dell 'umanità e della civiltà è 
stato compiuto da coloro stes
si i quali contemporaneamente 
violano la civiltà e l 'umanità 
con orrendi massacr i? Nes
suno ne è più convinto di noi. 
Ciò non toglie che l'abolizione 
della pena di morte è un pas
so avanti , anche e innanzitut 
to in una società violenta co
me la società americana; e 
che se a questa abolizione si 
fosse giunti prima si sarebbe 
evitato, ad esempio. l 'assas
sinio dei Rosenberg. Oppure 
anche questo è indifferente? 
Oppure dobbiamo astrat ta
mente — e cinicamente — 
(oncludere che finché nel mon
do M *-ara vii m a l e » e fin-
( he qualcuno, per qualunque 
ragione, ucciderà, è inutile 
cercar di migliorare i Codici. 
di rendere più umane le pene? 
O ,in/i addirittura occorre an
dare in >-en<-o contrario? 

Proprio l'indifferenza mora 
le. il mescolamento disperato 
e disperante d'ogni tipo di 
problema, è lo sbocco inaccet 
tabile dell 'argomentazione di 
.lemolo. Nel suo editoriale tut
to è mesM) sullo stesso piano. 
il Vietnam e ITIs ier . le ra 
pine e gli infortuni stradali, 
il Mozambico e il Biafra. i 
suicidi e perfino gli incidenti 
di caccia Questo educatore 
non si accorge — ed è la cosa 
più triste — di fare cosi opera 
terribilmente diseducativa, di 
incoraggiare cause che non 
-onn corto Ir Mie. ma di cui 
si rende sostenitore e coni 
pi ice. 

Luca Pavolini 

Un appassionato dibattito sulle colonne della «Literaturnaja Gazeta» 

Il lavoro femminile ne ir URSS 
Le donne costituiscono il 51 % della manodopera occupata e il 48 % degli allievi delle scuole superiori: queste le cifre di un ininterrotto processo di 
emancipazione che prese l'avvio con la Rivoluzione d'Ottobre - Perchè viene avanzata oggi la proposta di una giornata lavorativa ridotta e le obiezioni 
che incontra - Il complesso rapporto fra compiti sociali della donna e organizzazione familiare - In impegno contenuto nel nono piano quinquennale 

BOLOGNA — Le sculture di Arnaldo Pomodoro listemate di fronte al Teatro Comunale. 

l e colonne di Arnaldo Pomodoro nel centro storico di Bologna 

SCULTURE NELLA CITTÀ 
/ / rifiuto del monumento tradizionale - Una felice iniziativa dell* ani minisi ra-
zione comunale e degli organismi di quartiere che punta su nuove possi
bilità di comunicazione fra artista e pubblico nelVambiente urbano 

SERVIZIO 
BOLOGNA, 9 luglio 

Per iniziativa dell'Amministrazione 
comunale e degli organismi del quar
tiere Irnerio. tre sculture di Arnaldo 
Pomodoro sono state collocate iti una 
piazza del centro storico di Bologna, 
precisamente nella piazza Verdi, di re
cente pedonalizzata, di fronte al Tea
tro Comunale. E'. questa, una iniziati
va che ha pochi precedenti nel capo-
luoqo emiliano e che viene a configu
rare un nuovo modo di intendere i 
problemi dell'arredo urbano e dell'inse
rimento non solo occasionale di opere 
d'arte contemporanea in un ambiente 
d'antica struttura, ma « vissuto » nella 
quotidiana pratica della realtà cittadina. 

Arnaldo Pomodoro rappresenta uno 
degli esempi più alti dell'impegno del
l'artista contemporaneo a ricercare, at
traverso la specificità del proprio ope
rare estetico, t modi del dialogo più 
ampio con ti pubblico degli spettatori. 
iritesi questi come momento di parte
cipazione, se non al concreto farsi, al 
« vivere » dell'opera. La scelta di que
sto scultore non è stata quindi deter
minata soltanto dal valore dell'artista, 
universalmente riconosciuto, ma anche. 
e soprattutto, dalla strutturazione spe
cifici della sua opera che esalta, oltre 
al gioco « interno » delle forme e al 

linguaggio personalissimo in cui esse 
si esprimono, le funzioni di relazione 
con l'ambiente destinato ad accoglierla. 
Questo non sarà più inteso, come avve
niva nella scultura monumentale della 
tradizione, come un mero « contenito
re » di oggetti estetici visti nella loro 
assolutezza, ma piuttosto come spazio 
coinvolto, capace di interazione dina
mica con l'oggetto-scultura chiamato es
so pure ad instaurare — all'interno co
me all'esterno della propria forma este
ticamente privilegiata — una serie di 
rapporti dialettici le cui polarità defi
niscono un processo continuamente rin
novatesi. 

La sistemazione del complesso in un 
ambiente in continuo movimento, qua
le è quello di un luogo urbano in cui 
la vita della città si svolge nella sua 
dinamica naturale, acquista rilevanza 
in quanto l'opera viene ad arricchirsi 
nel contatto diretto e vissuto con i 
cittadini e. d'altro canto, essa si confi
gura come elemento integrativo e par
tecipante dell'architettura in cui si in
serisce. Non v'è dubbio che per la 
struttura aperta, e per la concezione 
dinamica che ne è il presupposto, la 
scultura di Pomodoro appare partico
larmente idon.a a indicare — nel con
creto di una presenza quotidianamente 
verificabile — nuove possibilità di co
municazione fra il pubblico e l'opera 
d'arte, e ciò al di fuori di quei tradi

zionali concetti stmbolicotdeologici che 
la scultura tradizionale era delegata a 
distribuire a recettori passivi. 

La capacità di integrazione con l'am
biente cittadino delle grandi sculture 
di Arnaldo Pomodoro è stata unanime
mente rilevata da autorevoli studiosi e 
verificata in molteplici occasioni in Ita
lia e all'estero. Per tutte potremo ri
cordare la grande rassegna tenutasi a 
Pesaro nel 1971 sotto il titolo « Scultu
re nella città ». In quell'occasione ven
ne posto pienamente m luce come, nel 
contesto di un tessuto urbano dei più 
complessi, venissero ad instaurarsi tra 
le forme plastiche e «cifre» dinamiche 
di Arnaldo Pomodoro e le strutture dì 
ambiente rapporti felicissimi e sugge
stivi di interazione organica. 

La destinazione in piazza Verdi del 
complesso delle tre colonne che — nel
la diversità dei modi stilistici e dei ma
teriali — vengono a costituire un com
plesso inscindibile, appare quindi par
ticolarmente adatta a privilegiare ti mo
mento di dialoqo con l'ambiente « uma
no » per il quale la scultura di Pomo
doro si costituisce e. nel contempo, ad 
intaccare ti mito della inaccessibilità 
che nel monumento di tradizione riba-
dna ti concetto di «separazione» fra 
artista e pubblico. 

Franco Solmi 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, 9 luglio 

Nel dicembre scorso la Lì-
teraturnaia Gazeta ospito un 
dibatt i to su un tema appa
rentemente marginale: la man
cata o msufficiente applica
zione delle norme del codi
ce del lavoro sovietico che 
consentono ad alcune catego
rie di cittadini di usufruire, 
in accordo con la dilezione 
delle aziende, del diritto alla 
giornata di lavoro ad orario 
ridotto, con, ovviamente, un 
sa lano in proporzione, ma 
senza alcuna limitazione de 
gli altri diritti (ferie, anzia
nità e cosi via». 

Al dibattito, oltie a nume
rosi lettori e soprattut to let
trici, par teemarono anche il 
vice presidente del Gosplan, 
A. Baciunn. ed il vice re
sponsabile dell'Ufficio centra
le di Statistica dell'URSS. 
E . Ejov. Dal canto suo, il 
giornale accompagno i diver
si interventi con la seguente 
annotazione: « Bisogna rileva
re che la giornata lavorativa 
r idotta non è riservata sol
tanto alle donne. Chi sa per
chè i nostri lettori la inter
pre tano cosi restrittivamente. 
Di questo dirit to possono go
dere anche studenti , pensio
nati ed adolescenti. Altra que
stione è perchè oggi come 
oggi alla giornata ridotta so
no interessate soprat tut to le 
donne. Questo può essere 
compreso: la giornata lavo
rativa ridotta è uno dei mez
zi per facilitare il lavoro e 
la vita delle nostre donne ». 

« Qualsiasi iniziativa diretta 
a far si che la donna sovie
tica abbia nuove possibilità 
per educare i figli, per gode
re di tempo libero e per stu
diare — aggiungeva la Lite-
ruturnata Gazeta — deve es
sere considerata come proble
ma di importanza nazionale. 
Per questo ci rammarichiamo 
che sino ad oggi, come dimo
st rano molte lettere da noi 
ricevute, il problema della 
giornata lavorativa ridotta 
getti nel panico molti, ma 
molti dirigenti economici ». 

Indiret tamente questo dibat
t i to ci porta al nocciolo della 
condizione femminile di oggi 
nell 'URSS, a 54 anni dalla 
Rivoluzione di Ottobre e da 
quei pr imi decreti del pote
re sovietico sull'emancipazio
ne femminile sulla cui im
portanza Lenin stesso scris
se: « In due anni il potere 
sovietico, in uno dei Paesi 
più arre t ra t i d 'Europa, ha fat
to per emancipare la donna, 
per pareggiarla al sesso tor
te. tanto quanto in 130 anni 
non fecero insieme tut te le 
repubbliche progredite, illu
minate . " democratiche " di 
tut to il mondo ». 

Questi decreti furono solo 
l'inizio di un processo di li
berazione di cui l 'annuario 
statistico del 1970 offre il se
guente bilancio globale: le 
donne costituiscono il 51° o di 
tu t ta la mano d'opera occu
pata dell'URSS ed a l l ' inarca 
il 48" o degli allievi delle scuo
le superiori (universitarie od 
a livello universitario). Per 
quanto poi r iguarda il ruolo 
della donna sovietica nella vi
ta politica e sociale, basti di
re che U 31°.> dei deputati al 
Soviet Supremo ed oltre il 
40° o degli eletti nei Soviet lo
cali sono donne; donne sono 
i 3/4 degli insegnanti e dei 
medici ed il 47° o dei lavora
tori della scienza. 

Si potrebbe obiettare che 
le donne formano il 53,9''o 
della popolazione totale del
l'URSS e che. dunque, le per
centuali sopra r iportate de
notano sempre un certo gra
do di «e inferiorità » della don
na. Una analisi più dettaglia
ta delle statistiche mostrereb
be inoltre una minore pre
senza della donna man ma
no che si salgono i gradini 
della vita politica, economica 
e sociale. A par te l'ovvia ri
sposta che nessun Paese del 

mondo è in grado di offrire 
un quadro globale del ruolo 
della donna analogo a quel
lo dell'Unione Sovietica, oc
corre aggiungere che le ci
fre acquistano la loro giusta 
dimensione soltanto se si con
siderano le basi di partenza 
e che, in ogni caso, il pro
cesso di ascesa della donna 
non si è ancora concluso. 

Valga un solo esempio: le 
donne laureate o con diplo
ma di scuola superiore nel
l'URSS sono il «,2% della po
polazione occupata nella pro
duzione, mentre gli uomini so
no il 6,8%. Ma nel 1939 le 

percentuali erano rispettiva* 
mente dello 0,9 e dellrl,6°o e 
pr ima della rivoluzione l'anal
fabetismo (ora. e appena il 
caso di ricordarlo, totalmen
te el immato sia t ra gli itomi-
ni che t ra le donne), se t ra 
gli uomini al disotto dei 50 
anni era di circa il (i0"o. t ra 
le donne della .stessa età su
perava 1*80%. Questo per non 
parlare delle repubbliche a-
statiche dove, come nell'Ushe-
kistan, la percentuale delle 
donne che sapevano leggere 
e scrivere era, pr ima della 
rivoluzione, di appena il 3 
per mille. 

// diritto alla svago 
In realtà il problema fon

damentale per la donna nel
l'URSS non e più quello del 
diritto al lavoro ma. parados
salmente, del diritto al ripo
so, non del diritto allo stu
dio, ma del diri t to allo svago. 
E ' un problema che si ma
nifesta all ' interno della fami
glia — nel cui ambito è sem
pre la donna, anche quando 
lavora o studia, a sopportare 
il peso più gravoso — ma che 
ha alla sua origine anche de
terminate carenze nelle strut
ture sociali e nei servizi. Di 
qui la ricerca del lavoro ad 
orario ridotto il quale tutta
via — a nostro parere — può 
essere utile soltanto come so
luzione provvisoria, altrimen
ti la diseguaglianza t ra i due 
sessi, scacciata dalla porta, 
rientrerebbe dalla finestra. 
Perchè infatti lavoro ridotto 
per la donna, la moglie, e non 
per l 'uomo, il man to? Perchè 
al limite, se non si ponesse il 
problema di equilibrare il bi
lancio familiare, sarebbe sem
pre la moglie a « stare a ca
sa ». e non il man to? 

La soluzione, a più lunga 
scadenza può essere vista sol
tanto nel potenziamento di 
tut t i i servizi sociali capaci 
di r idurre al minimo gli im
pegni del « ménage » familia
re e. soprat tut to, in una nuo
va concezione della donna non 
solo nella società, ma all'in
terno della stessa famiglia. 

La necessità di un amplia
mento dei servizi sociali è 
ben presente presso i diri

genti sovietici. Ha scritto A. 
Baciunn, vice presidente del 
Gosplan, nel suo intervento 
sulla Literaturnaia Gazeta «Le 
grandi conquiste del nostro 
Paese nel campo della parte
cipazione della donna alla vi
ta economica e culturale e 
per quanto riguarda la crea
zione di condizioni capaci di 
facilitare al massimo il lavo
ro femminile, sono largamen
te note. Non tutt i ì proble
mi tuttavia sono completa
mente risolti. Lo sviluppo, in 
molti casi ancora insufficien
te, della rete degli asili nido, 
dei ristoranti popolari, dei 
servizi quotidiani, ostacola 
molte volte la partecipazione 
attiva della donna all'econo
mia nazionale ». Del resto, 
uno degli impegni sui quali 
si insiste maggiormente in 
questo nono piano quinquen
nale (1971-75) è proprio quel
lo dello sviluppo dei servizi 
e sullo stesso problema ai pri
mi di febbraio si è avuta una 
apposita risoluzione del Co
mitato centrale del PCUS e 
del Consiglio dei ministri del
l 'URSS. 

Sulla necessità di una nuo
va concezione della donna nel
l 'ambito della famiglia, ol tre 
che nella società, ecco il pen
siero della scrit trice Natalia 
Baranskoja, autrice, t ra l'al
tro. di un breve e accorato 
romanzo sulla vita di ogni 
giorno della donna nell'URSS, 
pubblicato oltre due anni fa 
dalla rivista Novi Mir. 

Nuovi equilibri familiari 
« Si — afferma la scrittri

ce —. da noi esiste piena 
uguaglianza tra uomini e don
ne. Studiare? Per favore! La
vorare? Dove vuoi' Nel mo
mento in cui la donna dopo 
avere ricevuto dalle mani del
la rivoluzione questi diritti , 
si e ra precipitata a lavorare. 
a combattere, a studiare, a 
costruire, doveva pur dimo
strare di essere capace di fa
re tu t to . E vi è riuscita. La 
rivoluzione è stata necessa
ria, alla donna, come l'aria 
da respirare. La rivoluzione 
le ha dato la liberta, e dun
que la vita ». 

Ma oggi, qual è il proble
ma di oggi? « Negli ultimi 
tempi — dice Natalia Baran
skoja — si parla e si scrive 
molto dei problemi femmini
li. Ma vediamo un po ' chi ne 
parla e chi ne scrive: distinti 
uomini di scienza, o speciali
sti che si limitano a un solo 
aspetto del problema, o... le 
donne stesse. Ma vi sono sta
ti tempi in cui per l'ugua
glianza e la pari tà della don
na si sono bat tute non solo 
le nostre nonne, ma anche i 
nostri nonni, non solo le no
stre madri , ma anche i no
str i padr i . Si t ra t tò , del re
sto. sempre dei nuglion, dei 
nonni e dei padri d'avanguar
dia. Ora. nel momento in cui 
le possibilità pe r il lavoro so
no equilibrate, mentre nella 
vita pratica le difficoltà non 
sono diminuite, la s tragrande 
maggioranza degli uomini ohi
mè preferisce attenersi alla 
politica di non ingerenza ». 

La scrittrice racconta quin

di di donne che le si sono 
nvolte con lettere iti cui. pur 
lamentando le loro difficoltà 
quotidiane, definiscono i loro 
marit i «buoni», perchè le aiu
tano, non si ubriacano, divi
dono con loro il peso dei la
vori domestici, e prosegue: 
« La donna non ce la fa a 
lavorare e allo stesso tempo 
a mandare avanti la casa. Le 
ci vuole un aiuto elementa
re: che lui condivida con lei 
le preoccupazioni casalinghe. 
Lei gli sarà grata. I migliori 
m a n t i aiutano le mogli, m a 
rarissimi sono i man t i a di
videre in part i uguali le pre
occupazioni e le fatiche del
la casa... Vorrei inoltre su
perare le vicende casalinghe 
in genere. Il problema è solo 
quello dei lavon domestici? 
No, certamente. Esso è più 
profondo. L'uomo non sa a-
mare e apprezzare la donna 
in modo completo, perde la 
sua qualità di fondo, smet te 
di essere virile, intendendo la 
vinlità come forza morale ». 

Passi avanti verso un nuo
vo equilibrio nell 'ambito del
la famiglia cominciano ad es
sere compiuti . Una recente 
indagine sulla « divisione del 
lavoro » tra i coniugi ha per
messo di accertare che tra le 
giovani coppie, rispetto alle 
anziane, vi e s ta to un note
vole spostamento dalla don
na all 'uomo e viceversa del
le fatiche e preoccupazioni 
già n tenute . per tradizione 
« prerogative » dell 'uno o del
l 'altro. 

Romolo Caccavale 

// significato dell'ultimo Consiglio nazionale dell'associazione cattolica 

Le ACLI: una fase di rettifica 
Una riflessione sulla ({tenuta delle grfindi forze storiche) - Si riaffaccia il dialogo con le sinistre democristiane in 
funzione della lotta contro la svolta a destra - J rapporti con la gerarchia ecclesiastica - 17 Movimento lavoratori di A.C. 
Il movimento aclista, dopo 

la verifica critica promossa 
da Gabaglio al recente Consi
glio nazionale tra le scelte 
fatte in precedenza e gli ulti
mi avvenimenti, e entrato in
dubbiamente in una fase 
nuova. 
Non sono mutati « gli obiet

tivi di fondo » intesi come 
K scelta di campo » secondo 
le indicazioni emerse al con 
gresso di Tonno , al conve
gno di Vallombrosa e ribaditi 
al XII congresso di Cagliari 
dello scorso aprile. « L'impe
gno di superare il sistema 
capitalistico — ha detto Ga-
baglio al consiglio nazionale 
— rimane un elemento cardi 
ne del movimento » Questo 
obiettivo deve essere misu
rato peraltro col « momento 
difficile » che il Paese altra 
versa, con molti problemi che 
«s tanno \enendo al pet t ine» 
mentre c'è un « governo cen
t r i s t a ! eh* « n o n ha 1» vo

lontà e la forza politica per 
scioglierli o per avviarli a so
luzione ». 

Da queste considerazioni na
sce. perciò, un programma a 
medio tennine che va dallo 
appoggio al « pat to federati
vo » tra ì sindacati ( « a con
dizione che esso permetta di 
salvaguardare i contenuti e 
gli s tmmcn t : un i t an cresciuti 
in questi anni»», all'azione 
per liquidare la « svolta cen
trista del governo Andreotti ». 

In questo contesto. ì nsul-
tati elettorali del 7 maggio, 1 
quali hanno confermato la 
« tenuta delle grandi forze sto 
nche » ed hanno fatto regi 
s t rare contro ogni progetto 
« una sconfitta delle nuove 
proposte politiche, MPL e Ma
nifesto » hanno riproposto, se 
rondo le ACLI. il problema 
della PC Questo part i to — e 
stalo osservato dalli» stesso 
Gahaglio. — malgrado le sue 
contraddizioni • « l'utilizzo 

sbagl:ato » da parte del suo 
g m p p o dingente « dei consen
si popolari » per una politica 
antipopolare. conserverebbe 
ancora « la credibilità di chi 
garantisce il gioco democra
tico ». 

Orbene, il movimento acli
sta. che si è sempre propo
sto di svolgere sul piano for
mativo un'attività di coscien-
tmozione della base cattolica 
per favonre scelte sociali e 
politiche diverse da quelle m-
terclassiste praticate dalla 
DC. ritiene oggi di dover fa
re una attenta riflessione su 
questa problematica, visto che 
molti aclisti hanno ancora vo
tato DC. 

Il confronto delle ACLI in 
quanto associazione di lavora-
t o n cattolici con la DC « sul 
piano delle lotte sociali e del
ia difesa delle istituzioni de
mocratiche » diventa, a questo 
punto, il problema immedia
to . Eaao dovrabba portar» a 

chiarire, di fronte ai lavorato-
n cattolici, gli interessi che 
la DC ha sempre garant i 'o e 
ancora oggi garantisce come 
parti to ««sono quelli d; una 
restaurazione funzionale allo 
sviluppo capitalistico come la 
scelta centrista dimostra » — 
ha detto Gabaglio —i in con
trasto con le aspirazioni di 
fondo di larghe masse e il mo
lo delle sinistre de all'inter
no del p a n ito, « contro l'in-
quinamento fascista e per la 
garanzia del quadro democra
tico ». Dal modo come le si
nistre de riusciranno a misu
rarsi con l'attuale gmppo di
rigente del partito in rappor
to ai gravi problemi politici 
e sociali del Paese dipenderà 
anche la futura alleanza, allo 
in temo delle ACLI, tra il 
gmppo m a g g i o r a n o che fa 
capo al presidente Gabaglio e 
la più grossa corrente minori
taria impersonata da Pozzar 
Terso la quala la corranta di 

sinistra, capeggiata da Bren
na avanza forti riserve. 

Resta aperto, pero, il pro
blema di prospettiva a lungo 
tennine dell'associazione acli
sta, la cui decontesstonaìnza-
ztone sembra sia ormai un 
fatto definitivo 

D'altro canto, la Chiesa, che 
nel passato aveva trovato nel
le ACLI un ambiente in cui 
svolgere la sua attività pasto
rale verso il mondo del lavo
ro, oggi e alla ricerca di un 
nuovo rapporto . 

Nella recente assemblea epi
scopale di giugno i vescovi 
più conservatori «Nicndemo, 
Q u a d m hanno affacciato l'i
dea di un movimento ecclesia
le dei lavoratori proprio come 
alternativa alle ACLI. La pro
posta non è stata, però, rece
pita nel documento finale che 
ignora anche le ACLI. Ciò non 
significa che l'idea sia stata 
comple tamene abbandonata. 

Dopo la creazione, nel mag

gio 1971. delle commissioni 
diocesane per la pastorale del 
lavoro fu tenuto, nel giugno 
dello scorso anno, un c o m e 
gno nazionale del Movimento 
lavoratori di azione cattolica 
proprio sul tema di un « im
pegno pastorale nel mondo del 
lavoro». Si t rat ta di un movi
mento nato nel 1960, come 
una branca della GIAC (Gio
ventù italiana di azione catto
lica) e della Gioventù femmi
nile che operavano in modo 
autonomo. Il p r imo congresso 
unitario di questo movimento 
si tenne nel 1967 con un p rò 
gramma «he ncordava molto 
quello della JOC, l'organizza
zione dei giovani lavoratori 
cattolici fondata dal card. 
Cardijn. 

A distanza di un anno e do
po la rottura tra la gerarchia 
ecclesiastica e le ACLI a cau 
sa delle scelte di questa as 
socia/ione, il Movimento lavo 
ratori di azione cattolica è già 

presente in 50 diocesi con 200 
gnippi sparsi un po ' dovunque 
e in particolare nel Veneto e 
in Sicilia. Giovannino Puggio 
ni «sardo di Nuoro e prove
niente dall'Azione cattolica», 
che nel giugno 1971 fu eletto 
segre tano di questo Movimen
to. ha dichiarato al periodico 
aclista Azione sociale di giu
gno che « nel momento in 
cut l'Azione cattolica sta co
minciando ad affrontare or
ganicamente il problema della 
pastorale nel mondo del lavo
ro, si e creato uno spazio 
maggiore anche per il Movi
mento lavoraton » 
Alla fine di agosto, le ACLI 
ter ranno in Abnizzo un con
vegno di studio « sui contratti 
e la strategia del movimento 
operaio ». e, successivamente, 
una Conferenza organizzativa 
che sarà preceduta da un am
pio dibatti to di baso 

Alceste Santini 

hSttVé^iv,-^ 

file:///enendo

